Ausonio, Mosella, vv. 230 ss.

Nei vv. 230-239 Ausonio propone una deliziosa similitudine: la gioia dei giovani che sulle barche si rallegrano, con una dose di ingenuità, della propria immagine riflessa nelle acque del fiume è paragonata al piacere di una ragazza che vede per la prima volta la propria immagine riflessa in uno specchio: «Così, allorché la nutrice, allo scopo di mostrare i capelli ben acconciati, avvicinò all'amata giovinetta il radioso fulgore di uno specchio che ampiamente riflette. la ragazzetta lieta gode del gioco che ignorava, e crede di vedere l'aspetto di una ragazza gemella; dà dei baci, che non saranno restituiti, al metallo che rifulge, oppure tasta gli spilloni fissati oppure prova a distendere sul margine della fronte i capelli arricciati: allo stesso modo i giovani barcaioli al gioco dei riflessi godono delle proprie figure che partecipano insieme di realtà e di finzione». [si intende che la ragazza tasta gli spilloni e distende i capelli dell'immagine riflessa, compie queste operazioni sullo specchio stesso]
Qualche osservazione. 

I vv. 228-229, che introducono la similitudine, e i vv. 238-239 che la chiudono sono caratterizzati da significative convergenze formali. Si noti:
Ipsa suo gaudet simulamine nautica pubes,

fallaces fluvio mirata redire figuras (vv. 228-229)
Talis ad umbrarum ludibria nautica pubes
ambiguis fruitur veri falsique figuris (vv. 238-239)
Inoltre, il 'godimento' dei giovani trova riscontri formali precisi con il godimento, all'interno della similitudine, della virguncula. Così in particolare fruitur al v. 233.
***

Nei vv. 240-282 Ausonio descrive la pesca nella Mosella. Va premesso che nel mondo antico la pesca non godeva della stessa valutazione positiva della caccia, perché era fondata piuttosto sull'astuzia che sulla forza e, diversamente dalla caccia, non costituiva un salutare esercizio fisico. Questa valutazione non certo positiva si riflette in qualche modo nella descrizione di Ausonio, il quale, tutto sommato, si dimostra più vicino alle sofferenze dei pesci che alle aspettative del pescatore. Egli descrive al v. 241 i pescatori come populatrix turba, «folla predatrice» e osserva al v. 242 che la stessa più volte elogiata trasparenza delle acque della Mosella non consente ai pesci di difendersi nell'interno del fiume. Ci sono tre diversi modi di pesca e Ausonio li presenta rispettivamente ai vv. 243-244, 245-246, 247-249. Nei vv. 250 ss. viene descritto il momento in cui - in riferimento all'ultimo dei tipi di pesca menzionati, quello del pescatore (un giovane, ancora una volta, puer, v. 256) che dall'alto pesca con canna, lenza e amo fornito di esca - il pesce abbocca e canna e lenza subiscono uno strattone paragonato al sibilo di una frusta nell'aria. Segue la descrizione, piuttosto raccapricciante ma molto 'partecipata', dell'agonia del pesce a contatto dell'aria. Il v. 260 luciferique pavent letalia tela diei presenta una forma epicheggiante nell'aggettivo composto lucifer e nell'espressione tela diei che ricorda i lucida tela diei di Lucrezio. «Un battito ormai lento è scosso nel corpo privo di forze, ormai torpida la coda subisce gli ultimi tremori, la bocca non è chiusa ma le branchie espirando l'aria attinta con la bocca aperta restituiscono soffi mortali» (vv. 263-266). Dopo il raffronto con l'aria che entra ed esce nei mantici che alimentano i fabriles ignes (v. 267), viene descritto, con una certa partecipazione e simpatia, il modo in cui alcuni pesci riescono a sottrarsi alla morte con un guizzo verso l'alto e poi di nuovo giù nelle acque del fiume (vv. 270-273): si sottraggono alla morte leti sub fine (v. 270), sull'orlo della stessa, e si impadroniscono di nuovo dell'acqua che ormai disperavano di poter di nuovo raggiungere (desperatarum al v. 273 va osservato come parola pentasillabica di 5 sillabe lunghe, due piedi e mezzo dell'esametro). Il puer (v. 274) non si rassegna alla 'sconfitta' e scioccamente si getta nell'acqua per afferrare il pesce che gli è sfuggito, divenendo come il mitico pescatore Glauco (vv. 276-282).
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